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ALL'ILL.»"*» E REV."° MONSIGNORE 



PIETRO GROSTAROSA 



CANONICO 



DELLA PATRIARCALE BASILICA LIBERIANA 



SOCIO ORDINARIO 



DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA D'ARCHEOLOGIA 



Monsignore Reverendissimo 



Permetta j Monsignore Reverendissimo j che un reli- 
gioso della Congregazione Somasca, alla quale Ella 
più volte ha date prove di sincero affetto, e special- 
mente quando volle chiamarla alla direzione del Col- 
legio Angelo Mai dopo la soppressione del nobile 
Collegio ClementinOj raccomandi al pubblico queste 
modeste osservazioni sidl' Edizione Nidobeatina della 
Divina Commedia, sotto il nome della S. V. Illustris- 
sima e Reverendissima. 

Egli è vero che il nome di un personaggio tanto 
benemerito delle discipline archeologiche e della stu- 
diosa gioventù^ com£ primo fondatale di parecchi isti- 
tuti scolastici cattolici^ dovrebbe comparire sopra un 
libro di maggior mole e di maggiore momento che non 
sia il mio opuscolo ; ma tuttavia io mi confido che, se 
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Ella vorrei riguardare aW animo grato col quale glie 
l'offro e al tema che tratta, non Le parrei del tutto 
indegno del Suo gentile aggradimento. 

Accolga i più sinceri sentimenti di stima e di rive- 
renza da chi ha V onore di essere 

Roma, 30 Gennaio 1893. 

Della S. V. lllr" e Rev:"^. 



Dev.mo Servitore 



P. Carmine Gioia C. R. S. 



L'EDIZIONE NIDOBEATINA 



DELLA DIVLNA COMMEDLV 



Martino Paolo Nidobeato era Novarese, della nobile famiglia 
dei Nibbia. Il cognome di Nidobeato, ampliamento di Ni in Nido 
e Bio in Beato, come osserva il Quadrio, fu assunto dallo stesso 
Martino Paolo, ma da nessuno dei suoi posteri adottato (1). Egli 
è noto per la celebre edizione della Divina Commedia, pubblicata 
in Milano nel 1477-78. 

Essa ha per titolo: « La Comedia di Dante Aldighieri, com- 
mentata, in fol. per Ludovicum et Albertum Pedemontanos... 
edente Martino Paulo Nidobeato Novariensi ». Il volume è com- 
posto di 249 fogli: i primi cinque contengono una Epistola latina, 



(1) La famiglia Nibbia, antichissima e notissima tra le Novaresi, 
si estinse recentemente nella Nobildonna Clementina, che andò sposa al 
Marchese e Senatore Luigi Tornielli e che fu madre del Marchese Ri- 
naldo, deputato al Parlamento Nazionale. Nelle aggiunte manoscritte al 
Cotta (Museo Novarese) leggesi che Martino Nibbia fu Senatore di Mi- 
lano nell'anno 1483. Ved. Cronache del Bosso e Conio « Storia di Milano ». 
Il Pioto nell'indice ci lasciò scritto < D. Martinus Paulus de Nibia No- 
variae Civis nobilissimus, qui Dantis Poetae Fiorentini Comoediani prae- 
sertim super Inferno interpretatus fuit, et se Nidobeatum noncupavit 
ab aetymologia vocabuli ejus nobilis familiae Nibiorum, sive de Nibia ». 
Cfr. pure TAb. Innocenzo Barcellino nelle <fi Industrie Filologiche^ » 
pagine 42, 199, 201, 202, 228. 

Debbo queste notizie alla gentilezza del valoroso Dantista Senatore 
Carlo Negroni, cui rendo vive grazie. 
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seguita da un Epigramma. L'epistola è indirizzata a Guglielmo 
Marchese di Monferrato. Sonvi inoltre tre Apparati alla Divina 
Commedia ed una tavola di Capitoli. Gli altri fogli contengono 
il testo della Commedia in carattere gotico, contornato dal Co- 
mento pure in carattere gotico, ma più piccolo. In fine della 
prima Cantica si legge : « Finita al nome di Dio la prima Can- 
tica del glorioso poeta firentino Dante Aldigeri la quale è chia- 
mata inferno e contiene capitoli: xxxiiii. a di xxvii septem- 
bre MCCccLXxvii in la citta incinta di Milano ». In fine della 
seconda Cantica : « Finita ecc. come sopra, a di xxii novem- 
bre MCCCCLXxvii. in la città inclita di Melano (sic) — Deo laudes ». 
E in fine della terza Cantica « Mediolani Finis mcccclxxviii. » 

Dopo il testo della Commedia sono gli opuscoli cioè: il Credo, 
i Sette Sacramenti, i dieci Comandamenti, il Pater Noster, l'Ave 
Maria. Si chiude il volume con la seguente iscrizione: 

Diva. Bo. Ma. (Bona Matre) cum dulci nato IO GZ. (lohanne 
Galeatio) ducibus feliciss. Ligurie valida pace regnantibus. Operi 
egregio manum supremam Liid, et Alber. Pedemontani, amico 
love, imposuerunt. 

Mediolani Urbe illustri. Anno gratie mcccclxxviii. v. Id. F. 

M. P. N. N. CUM GU. T. FA. CU. 

cioè, come interpreta il Sassi : Martinus Paulus Nidobeatus No- 
variensis cum Guidone Terzago faciendum curaverunt. 

Non si conosce altro libro stampato nella tipografìa dei fra- 
telli Piemontesi se non il solo Dante del Nidobeato. Pare, dice 
il Sassi (1) che l'edizione della Divina Commedia abbia esaurito 
lutto il patrimonio della loro officina. Aperta nel 1477, la tipo- 
grafia fu chiusa a breve spazio di tempo; né si rileva dagli 
Annali Tipografici che sia stata trasportata altrove, come spesso 
suole avvenire. In tal caso si può dire col Poeta 

Una dies aperit, claudit et una dies. 



(1) Ved. Historia Literario-Typographica Mediolanensis. Medio- 
lani, 1745. 
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Nel 1447 in Milano, con Filippo Maria, cessava il dominio dei 
Visconti; e con l'estinzione di costoro, si può dire incominciassero 
a fiorire nella metropoli lombarda le lettere e le scienze. 

Al governo dei Visconti successe, per trenta mesi, la repub- 
blica; e il primo pensiero dei reggitori di essa, quasi tutti let- 
terati, fu di aprire un' accademia ove si coltivassero in particolar 
modo la letteratura e le scienze (1). Furono pertanto, dice il Sassi, 
« delecti sex e patricia nobilitate proceres, sedulam operam ma- 
nuum daturi; designati insignes disciplinarum omnium magistri; 
luculenta singulis ex publico aerarlo stipendia statuta ». Estinta 
la repubblica e salito al potere Francesco Sforza (1450-1460), 
le arti, sotto di lui, presero sempre maggior vigore ed incre- 
naento. Imperocché fu cura del nuovo principe « Sapientes pro- 
bosque viros miriflce diligere et honorare » come dice il Si- 
monetta (2). Ed infatti Francesco Filelfo fu da lui fedelmente 
accolto e lautamente retribuito. Costantino Lascaris, oltre di 
essere nominato pubblico professore, fu maestro anche alla figlia 
di lui Ippolita, la quale tanto approfittò dell'insegnamento del 
Lascaris, che, al Concilio di Mantova, arringò in latino il Pon- 
tefice Pio II (3). Il Decembrio, dopo essere stato segretario di 
due papi, Niccolò V e Callisto IH, si condusse a Milano, ove in- 



(1) Il Volgt {Il Risorgimento dell' antichità classica. Firenze 1888, 
Voi. P, pag. 117) crede che in Milano .i Repubblicani erigessero T uni- 
versità per motivo politico. Si voleva, die' egli, annientare l'università 
di Pavia che non si rassegnava ad accettare la repubblica. Ma a ciò 
s'aggiungeva anche Tidea che la repubblica dovesse assumere un con- 
tegno dignitoso di fronte alle scienze. 

(2) Ved. Commentarios rerum gestarum Francisci Sphortiae Med. Due. 
Praefatio ad Ioan. Galeatium M. Sphortiam Mediolani ducem. ap. Mura- 
tori, Scriptt. T. XXI, pag. 779. 

(3) «Latine coram Pontifice oravit adeo eleganter, ut omnes qui 
aderant, in admirationem adduxerit ». Pier Leopoldo Cecchi. 
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segnò latino e greco con lauto stipendio. Insomma, dice Giosia 
Invernizzi (1), i sedici anni del dominio di Francesco Sforza se- 
gnano una bell'epoca d'ordine e di prosperità pel ducato di Mi- 
lano : le capricciose crudeltà e le sanguinose libidini dei Visconti 
cessano; la sua corte diventa un tranquillo e splendido ritrovo 
di dotti e di letterati. 

E i dotti e i letterati non si mostrarono ingrati al favore dello 
Sforza; imperocché tutt'i libri, ch'essi pubblicavano, fregiavano 
sempre del nome del Principe. 11 Lascaris infatti alla grammatica, 
che fece per Ippolita, premise il seguente epigramma, ove professa 
la sua grande devozione al Duca : 

Namque tui factum est divi bonitate parentis 
Helladis externas ne mendicare per oras 
Grammata, romania quisque cogatur ab arvis. 
lUe viam facit ingeniis nidore lucelli, 
Propositaque bonas urbi stipe vendicat artes. 
Qualia vere novo, cum forte nitentibus arva 
Ploribus, aut herba campo spectamus odora. 
Densa per has cernes examina flectere sylvas, 
Perque has, perque alias, ad pabula pulchra coire. 
Fervet ager, coelumque novas vocat undique turbas, 
Ut dapìbus non ipsa putes satis arva videri. 
Cumque greges cessere, vides nihil esse voratum; 
Intactus sed ager stat, et integra gratia dorum. 
Pro dape tam parva precium mirabile ponunt 
Turba ferax, dulcesque favos et cerea mella. 
Non ego plebeias memorem, vulgique minervas, 
Parva sua quorum caret haud industria laude; 
Nec vacat egregios vates, nec dicere quantos 
Rhetoras, hanc noster Caesar conduxit in Urbem. 
Ipse fidem numerus vincit; quis munera pacis 
A duce narrabit nostro ? quis saecula dicet 
Aurea vel non haec fieri meliora vel auro ? 



(I) Il Risorgimento, Milano Vallardi, pag. 64. — Cfr. anche Pier Leo- 
poldo Cecchi 4f La Donna e la Famiglia Italiana dal secolo XIII ai 
secolo XVI> nella N. Antologia. Ann. XIII, Fase. XX. 
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Il Filelfo in grazia delle tante benemerenze del principe verso 
di lui, non seppe far meglio, che lodarlo con un poema e quindi 
compose la < Sforziade ». Il Decembrio scrisse la vita di Fran- 
cesco Sforza. Bernardo Bellinzoni, mercè del principe Sforza, 
diceva Milano essere addivenuta un'altra Atene, a cui tutt'i 
letterati del tempo invitava: 

Venite e non temete or più d' affanni ; 
Venite, dico, Atene oggi è Milano. 

E Analmente il BifBo cantava: 

Hic fiorent graecis pulchra auditoria Musis 

Hic resonant Latia Carmina digna toga. 
Rhetor et Orator non uno panditur ore, 

Nonnihil Historicos gloria clara iuvat. 
Hic quoque sanctarum legum monumenta leguntur, 

Hic quisquis magni iura Solonis habet. 

Una cosa sola però mancava sotto il duca Sforza, perchè il 
suo tempo potesse chiamarsi il secolo d'oro delle lettere, ed era 
la tipografia. Fu si questa introdotta in Milano nel 1465, come 
dicono il Sassi ed il Fabricio (1), ma in quell'anno si stamparono 
soltanto le « Historiae Augustae » di Elio Sparziano, di Giulio 
Capitolino, di Elio Lampridio, di Volcazìo Gallicano, di Trebellio 
Pollione e di Flavio Vopisco. Solo nel 1470 noi vediamo che 
l'arte tipografica assume una larga estensione mercè di Antonio 
Zarotti, di Filippo Lavagna, di Cristoforo Waldarfer ecc. 

Ed in grazia dello sviluppo dell'arte tipografica, che fu molto 
favorito da Galeazzo Maria succeduto al padre nel 1466, il Ni- 
dobeato, per rendere un segno di riconoscenza e d'afifetto al 
nuovo signore, io credo, s' inducesse a pubblicare la Divina Com- 
media. Ma vediamo le cause precipue per cui il Nidobeato ed 
il Terzago pubblicarono la Commedia di Dante. 



(1) Bib. Lat. Tom. I, pag. 546 e seg. e Tom. Ili suppl. pag. 85 ed. di 
Amburgo 1722. 
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III. 



Da quanto abbiamo potuto rilevare dall'Epigramma e dal- 
l'Epistola che precede la Commedia, due sono le ragioni precipue 
per cui il Nidobeato pubblicò la Div. Commedia : la prima è per 
l'eccellenza di Dante su tutt'i poeti e per la meravigliosa sa- 
pienza di cui abbonda il suo divino volume; l'altra è per ragione 
sua particolare, che vedremo più sotto. 

Sentiamo infatti come egli parla della poesia Dantesca: 

Ecco de' Vati il padre, il Divin Dante 

D' ara ben degno e autor d' immortai Carme. 

Ei vivo osò scender all'onde inferne, 

E dove i meno rei scontan lor falli: 

■a 

Nessun d'Enea, d'Orfeo e di Teseo, 

Nessun d'Alcide, e Piritoo mi canti: 

De' prischi il canto, e de' moderni l'opre 

Tutto racchiude in sé di Dante il Carme. 

Sua cetra armenti e biade e campi adorna, 

Or le cittadi fonda, or muove a guerra. 

Se il vizio morde, a nessun guarda in viso; 

Nota are e duci e nobili e plebei, 

E i numeri, e misure e i tempi addita. 

Grato scendendo dal suo fonte il carme. 

Per l'orbe immenso esperto egli trascorre 

Sull'etra sale,, e su per gli astri vola; 

Nello stellato polo ha il pie veloce, 

E di Dio vede e schiere e cori e reggia. 

Nulla a dir vero è che a sua musa sfugga; 

Che non cantò ? 

Che se talora oscuro senso rende 

Suo grave poetar, la chiosa il toglie, 

E se scabroso verso melodia 

Esige, quella a facil metro il guida. 

Le cure aggiungi, ed il lavor d'uom dotto. 

Che il natio vigor a Dante rese; 
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; Che da' Commenti tutti il suo compose : 
Ed appianato il carme ei chiuse l'opra. 
E a ciò « Chi cerca trovi » il tutto accorto 
Segnò nel luogo suo facendo cenno. 
Però quest'opra con tant'arte impressa 
Chi non a un tratto, e ad ogni costo acquisti? (1). 

Ed ancora, nell'Epistola dedicatoria al Marchese di Monfer- 
rato, ecco come s'esprime: « Quid enim, per Deum immortalem, 
Dantes noster omisit intactum? Historiam, fabulam, philosophiam, 
liberales meccanicasque et exceptivas quas vocant artes, cosmo- 
graphiam", theologiam, quae summum ad bonum ducit, in libris 
non solum tacta decenter sed enucleata diligenter, disputata sub- 
tiliter, decisa eleganter, invenias. sacer et magnus, non jam 
vatum, ut Lucanus inquit, sed vatis ethrusci labor, omnia fato 
eripis, et populis donas mortalibus aevum. Miratus deinde vim 
carminis, vicem ejus indolui, quod in tanta imprimentium copia^ 
quibus magna Italia, Germaniaque et totus prope orbis exuberat, 
nemo illius accuratius imprimendi animum curamque suscepe- 
rit (2), cum tamen innumerabiles libri blattarum ac tinearum 



(1) Versione di Gugliehno della Valle. 

(2) Prima dell'edizione Nidobeatina furono fatte altre sette edizioni 
della D. C. La prima è quella di Foligno: 

« Nel mille quattrocento septe et due 
Nel quarto mese a di cinque et sei 
Quest'opera gentile impressa fue 
Io Maestro Ioanni Nunieister opera dei 
Alla decta impressione et meì^o fue 
Elfuginato Evangelista mei ». 

La seconda è quella di Mantova (1472) « Magister Giorgius et ma- 
gister Paulus Teutonici hoc opus Mantuae impresserunt adjuvante Co- 
lumbino Veronensi ». 

La terza di Iesi (1472) edita a Magistro Federico Veronensi ». 

La quarta è quella di Antonio Zarotti (1473), secondo il Mittaire e 
r Orlando. Ma dice il Sassi « ea ad oculos meos nunquam pervenìt )^ 
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fiiturae epulae sint impressi. Itaque, Princeps optime Guilielme, 
tuo etiam rectissimo judicio nefas ratum tam celebrem Poetam 
ab ingrata aut immemori arte destitutum, silentio, tenebrisque 
obrutum pati ullro non potui ». 

L' altra ragione sua particolare per cui il Nidobeato pubblicò 
la Divina Commedia fu per consolarsi dell'empia uccisione di 
Galeazzo Maria Sforza : « L'empia uccisione, dic'egli, del Prin- 
cipe Galeazzo, avendo colmato l'animo mio di tristezza, e cer- 
cando in Dante, trovai dolce sollievo a tanta calamità ond'era 
oppresso ». Galeazzo Maria Visconti, dice il Burckardt (1), vago 
soltanto delle esterne apparenze, andava superbo della sua bella 
mano, degli stipendi elevati che pagava, del credito finanziario 
che godeva, del suo tesoro di due milioni di fiorini d'oro, degli 
uomini illustri che lo circondavano, dell'armata e delle cacce che 
manteneva. Egli dava inoltre facili udienze, perchè aveva la pa- 
rola facile, massime quando si trattava di ridurre al silenzio 
qualche ambasciatore veneziano. Ma in mezzo a ciò sovrabbon- 
davano i capricci, come quello ad esempio, di far dipingere a 
figure una stanza in una sola notte, e, quel eh' è peggio, spa- 
ventevoli atrocità contro coloro che più gli stavano da vicino, 
o insensate sregolatezze. Ma tal contegno parve tirannico ad 
alcuni esaltati ; essi lo uccisero e diedero con ciò lo stato nelle 
mani dei suoi fratelli, uno de' quali, Ludovico il Moro, preter- 



e quindi devesi credere non sia mai stata pubblicata. Cfr. Batines < Bi- 
bliografia Dantesca » e Lacaita « Pref. al Coni, di B. Rambaldo ». Fi- 
renze 1887. 

La quinta è quella di Napoli (1474) edita da Francesco del Tuppo 
« Neapolitano studiante de lege... » 

La sesta pure di Napoli (1477). 

La settima col Comento di Benvenuto da Imola (tradotta in italiano 
da incerto autore), edita a Venezia da Vindelino da Spira nel 1477. Altri 
mvece vogliono che il Comento ski di Iacopo della Lana. Cfr. Lacaita, 
op. cit. 

(1) La Civiltà nel secolo del Rinascimento, pag. 54. 
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mettendo in seguito l'incarcerato nipote, avocò a sé l'intiera 
signoria ». Il Cerio (1) a queste note, aggiunge: « Fu questo 
Galeazzo molto sottoposto a Venere... Fu crudele: onde un sa- 
cerdote essendo domandato dal Duca quanto tempo aveva a si- 
gnoreggiare, e avendo risposto che non arriverebbe a undici 
anni, imprigionato da lui, vi fu fatto morire di fame. Pietrino 
da Castello conversando con una sua amata, gli entrò in sospetto, 
onde imputandolo ch'avea contraflFatto una lettera, gli fece ta- 
gliare ambedue le mani. Pietro Drago Milanese da Polo da 
Monza, vivo fu inchiodato in una cassa e come morto posto 
sotto terra... Grandemente si dilettava di uccellare e di caccie 
di cani, onde una volta l'anno, intorno a questo, spendeva cen- 
tosessantamila ducati. Fra questi cani vi avea di molti feroci, 
e a' quali un Giovanni Giranio, volendo imitare l'antico ufficio 
dei suoi, quantunque non fosse si inumano e crudele, fu depu- 
tato alla custodia... ». 

Galeazzo fu ucciso mentre entrava nella Chiesa di S. Stefano 
da Giovanni Andrea Lampugnano, Girolamo Olgiato e Carlo di 
Lanfranco Visconti il giorno 26 Dicembre del 1476 dopo dieci anni 
di sovranità, all'età di trentadue anni (2). 

Come si vede, i capricci e le insanie di Galeazzo aveano dovuto 
scontentare tutti, perchè da un epigramma composto dall' Olgiato 
in carcere, aspettando il supplizio, si rileva la gioia d'avere 
disfatto un nemico comune: 

Quem non armatae potuerunt mille phalanges 
Sternere, privata Galeaz Dux Sfortià dextra 
Concidit, atque illum minime iuvere cadentem 
Astantes famuli, nec opes, nec castra, nec urbes. 
Unde patet saevo tutum nihil esse tyranno 
Hinc patet humanis quae sit fiducia rebus. 

Epperò è curioso che Galeazzo, in mezzo a tante scelleratezze, 
avesse un forte partito, la maggior parte letterati, a sé devoto 



(1) Storia di Milano. Venezia 1565. 

(2) Maccliiavelli, Storie fiorentine, Lib. 7^ in fine. 
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e bene affetto. Molti di essi compiansero T infelice morte del 
Principe con elegie e con canti. Gabriele Pavere Fontana scrisse 
un lungo poema elegiaco «De vita et obitu Galeaz Mariae Sfor- 
tiae Vice Comitis Mediolani Ducis Quinti > che dedicò a Ludo- 
vico Gonzaga Marchese di Mantova (1) col seguente epigramma: 

Continet hic Galeaz vitam, caedemque Libellus; 

Imperìum primo scribitur, atque timor, 
E Qallis remeat, Dux declaratur et orat, 

Componit regnum, Flaminiamque petit. 
AUobrogum ductor candentes praeterit Alpes 

Linquere Dux socios, Flaminiainque parat. 
Itur Vercellos, pax fit; patriamque revisit, 

Otia dat Latio, Dux Boria nubit ei. 
Mater Bianca perit, terna bine connubia fiunt, 

AUobrogas superat, vulnere deinde cadit. 



(1) Chi era Ludovico Gonzaga ce lo dice lo stesso Pavero Fontana 
in questo epigramma: 

Nuper at illustris Ludovicus Marchio venit, 

Quo patre laetatur Mantua prisca suo, 
Longaevum eloquio qui nobis Nestora reddit, 

Pelidemque animo, et relligione Numam; 
Morìbus et vita magnis et rebus agendis 

Scipiadas vineit, Caesareosque Duces. 
Is cum sensisset laethalia fata potentis 

Et chari Galeaz, haud mora, scandit equum. 
Non morbus retinet, retinet non tarda senectus, 

Non nix, non glacies, nonque pruina tenet, 
Quin Mediolanum properet velocior euro, 

Et placidus placet turbida siqua forent. 
Ut primum venit, cunctis solatia praebet, 

Cum nemo dubitet, quin navis bene eat 
Quam Ludovicus agit, quo nil sapientìus usquam, 

Nil magis excellens orbis habere potest. 
Oh quantum quantum tibi nos debere fatemur 

Quod portum e pelago nostra carina subit! 
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Narrantur post signa necis, clamatur ad ipsum, 
Dux Bona regna capit, orat acerba gemens. 

Solantur proceres aegram, veniuntque volantes 
Undique Legati, Mantua mittit Herum. 

Tu quoque Johannes roseo redimite galero, 
Adventas propere, clauditur inde liber. 

Bonino Mombrizio scrisse due libri <c Trenodiarum » per la 
morte di Galeazzo; i quali due libri furono pubblicati da Asca- 
leone Valla, dopo la morte dell' autore. E tra tanti altri devesi 
annoverare pure il nostro Nidobeato. 

In verità non sappiamo renderci ragione del dolore dei let- 
terati, né tampoco di Nidobeato, per la morte di Galeazzo Vi- 
sconte. Costui che, per dieci anni, rinnovò sotto ogni aspetto le 
più esecrabili tirannie di molti Visconti, che deliziavasi di pre- 
venire colle insidie, colle vessazioni, colle violenze gli altrui tenta- 
tivi di vendetta, non pare, certo, che sia da compiangere. E il 
Nidobeato e i letterati lo rimpiangono perchè avevano trovato 
in lui un Mecenate. Noi sappiamo che Galeazzo non era straniero 
alle discussioni di uomini d'ingegno e di lettere, e favoriva chi 
queste coltivava; ma ciò non è altro che stravaganza e strava- 
ganza alla Eliogabalo. 

Il Nidobeato, come abbiamo detto, dedicò l'edizione della Di- 
vina Commedia al <sc Divo Guilielmo Montisferrati, Militiae su- 
premo Duci, Sacri Romani Imperii Principi, Vicarioque Perpe- 
tuo». E quale interesse aveva il Nidobeato di dedicare a lui la 
Commedia di Dante? Era per la grandezza e magnanimità del 
Principe, per il grande amore di lui allo studio, e per altre sue 
ragioni particolari. Sentiamo prima come loda la magnanimità 
del Principe: « Hunc Vatem, die' egli, veluti denuo ab Inferis 
extractum, contentus reddidisse mundo, tibi potissimum dedi- 
cavi, quem scio non civili solum et bellica laude, sed liberalibus 
etiam studiis et cum presenti et cum omni retroacta aetate cer- 
tare; ac nescio ne eo sis admirabilior, quod miti imperio sub- 
ditos, prudenti Consilio finitimos, foederatosque, qui te veluti 
Hamonis vel Apollinis oraculum adeunt, regendo sufflcias, quam 

2 
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quod talibus distentus curis surripere te ipsum tibi, multasque 
horas quotidie impendere studio ponis; C. Caesarem scilicet imi- 
tatus, quem ne inter bella quidem literarum oblitum ullum 
unquam diem lectionis expertem traduxisse ferunt ». 

Vediamo ora quali sono le sue ragioni particolari. «Scis enim, 
continua egli, me tecum per annos septem et viginti, legisse 
saepe, legenti adfuisse; saepissime admiratum, cum tu vixdum 
pubes Martem secutus, qui abhorret a litteris, aevum omne tela 
inter gladiosque versaveris, unde tantam hauseris disciplinam, 
quantum vix ulli eorum haurire contigit, qui totos annos cum 
summa diligentia ac studio inter philosophantium cathedras sunt 
versati. Sed ita est: Ego te semper, dive Guilielme, atque adeo 
cuncti mortales divinum hominem, ac veluti quoddam numen 
e sinu lovis dilapsum existimavimus. Ncque hoc profecto prò 
nihilo, cum tu multa solus peragas, quae multi singula agere 
nequaquam possunt. Accedit ad haec et vulgata in omnes libe- 
ralitas, ac mansuetudo tua, et praecipua quaedam in me pietas, 
atque munificentia, qua mihi per annos septem et viginti, et 
domi et foris, munia quoque non tam servo, sed uti fiduciario 
homini, mandando, esse inter viros bonos voluisti, et largo do- 
nando egere meque meosque posteros noluisti. Quis non igitur 
naturae iniuriam factam putaret, si non ipse quoque, perpetua 
fide atque officio tibi veluti glebae adscriptus, has primitias 
tamquam lari ac genio consecrarem? Emendatum sane opus 
accipies, nec si quid inemendatum offenderis, auctoris potius, 
quam impressoris incuriam accusabis ». 

IV. 

Il Nidobeato nella detta Epistola ci dà ragione del Commento 
ch'egli ha posto alla sua edizione della Divina Commedia. Egli 
dice di avere consultato otto dei più celebri Commentatori, e, 
per ragione di prevalenza, essersi attenuto a quello di Iacopo 
della Lana (1). 



(1) Il Commento di Iacopo della Lana bolognese, dettato tra il 1321 
e 1328 secondo lo Scartazzini (Prolegomeni alla Divina Commedia) y 
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E quali sono queste ragioni? Ecco, le dice egli stesso: <Ia- 
cobus Lanaeus materna eadem et Bononiensi lingua superare 
visus est omnes, cum sit illa urbs ita in umbilico Italiae posita. 



tra il 1323 e il 1328 secondo il Rocca, e tra il 1327 al 1328 secondo 
il Selmi (Pref. alle Chiose AnonimeJ, è di somma importanza, benché 
non povero d'errori d*ogni sorta. Esso sali a grande celebrità; fu sac- 
cheggiato da molti commentatori tanto che delle edizioni del Laneo si 
ha un numero enorme, come dice il Witte. Colomb de Batines (Biblio- 
grafia^ ecc.) ne enumera 42 codici. Il Gualandi (Giacomo della Lana 
Bolognese prima Comentatore della Divina Commedia, Notizie biogra- 
fiche. Bologna, 1865J lo dice figlio di Filippo frate del terz' ordine di 
S. Bernardo o della Penitenza, e non già frate gaudente, come sostengono 
molti, discendente da un Cambio Olivero Bolognese del quartiere di 
Porta Procula. Iacopo sarebbe nato circa il 1290, e morto intorno al 1365; 
ma ciò non risulta da documento alcuno. 

Queste poche notizie ben si possono contestare, come le contesta 
appunto Luigi Rocca nel suo libro < Di alcuni Cementi della Divina Com- 
media composti nei primi venti anni dopo la morte di Dante, Firenze, 1891» 
perchè sono contradette e dai commentatori coetanei di Iacopo e da 
alcuni storici. 

Il Gualandi vuole che Iacopo esercitasse la stessa professione del 
padre, cioè « magister lignarius ». Ma bene nota lo Scarabelli (Pref. al 
Comento di Iacopo della Lana, Bologna 1866J « Se a trentatrè anni 
Iacopo attendeva a provvedere assi e travi, come poteva attendere a 
mandare innanzi questo Comento colossale al quale tanta scienza di 
filosofia, lingua, storia e teologia è, che appena un vecchio studiosissimo, 
e non d* altro che di quello, aver poteva? » E allo Scarabelli devonsi 
aggiungere parecchi altri, tra i quali Alberico Rosciate o Rossate, il 
quale cosi contesta Taifermazione del Gualandi: < Hunc Comentum totius 
Comoediae composuit quidam Dominus lacobus della Lana Bononiensis 
licentiattcs in artibus et theologia, qui fuit filius fratris Philippi della 
Lana ordinis gaudentium, et fecit in sermone vulgari tusco ». 

Il Comento del Laneo fu tradotto in latino da Alberico Rosciate, 
come egli stesso conferma: « Et quia tale idioma non est omnibus notum, 
ideo ad utilitatem volentium studerò in ipsa Comoedia, transtuli de 



-20 — 

ut, assiduo commercio, non tersa solum vocabula, sed provili- 
ciis omnibus etiam communia habeat ; nec minore gratia digni- 
tateque sit in Italia bononiensis sermo quam laconicus olim in 
Graecia fuit». 

Ma a questa ragione del Nidobeato s'oppone lo Scarabelli(l) 
che dice: « Dove trovò egli la memoria? Chi prima contò di 
questo scrivere in bolognese? Fu una svista, una fiaba, ma che 
prese maggior parvenza di verità quando il Landino nel 1481 
stampò: — ComraentoUo (Dante) Iacopo della Lana bolognese,, 
nella sìm patria HngiM — e questo ribadi in alcuni cervelli si 
fattamente l'asserto del Nidobeato che un V. B. scrisse nel se- 
colo XVI su un esemplare della Vindelina. — E per mia opi- 
nione questo Commento è d'un Iacopo Bolognese che, seconda 
il medesimo Landino, scrisse nella patria lingua perchè ci sono 
molte parole bolognese; e si mostra molto informato delle cose 
di Bologna. — Ci sarebbe da ridere con questa bella ragione di 
naturalità». E il Varrini: «Il Comento portante il nome di Ia- 
copo della Lana vide la luce la prima volta nel 1478; ma è 
inesplicabile come il Nidobeato lo dichiarasse di Messer Iacopo, 
che l'aveva scritto in lingua bolognese, senza manifestare poi 
chi l'avesse tradotto in italiano. Da dove ritrasse che quel Co- 
mento fosse in bolognese ? » (2) L' affermazione che il dialetto 
bolognese trovisi nel Comento del Laneo, è confermata pure dal 
Batines, il quale nella sua Bibliografia Dantesca, dice: « nel 
Riccardiano 1005 riscontransi numerose locuzioni del dialetto 



vulgari tusco in grammaticali scientia litterarum ego Albericus de 
Roxiata dictus et utroque iure peritus Bergomensis ». Ved. Carducci Studi 
Letterari, pag. 291 ; Foscolo, Discorso sul testo della D, C. pag. 229 ; 
Tiraboschì, Storia ecc. Voi. V, pag. 313; Batines, Bibliografia ecc. Voi. P 
pag. 582 e seg. ecc. ecc. 

(1) Ved. Comm. di D. A. col Comento di Iacopo della Lana. Bolo- 
gna 1866, pag. 31. 

(2) Vedi sopra il Commento alla D. C. di Iacopo della Lana. Bo- 
logna 1865. 
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bolognese"». Al che lo Scarabelli di rimando risponde ch^egli 
(il Batines) non sapeva dHtaliano e le cose sue faceva cor- 
reggere alV Abate Casali. 

Ma il benemerito Palermo con la sua autorità s'intromise, e, 
dopo avere bene studiata la questione, dichiarò, a favore del 
Batines, « di avere esemplato il Codice Palatino 326 col Riccar- 
diano 1005 e aver rilevato che il Riccardiano era o pareva essere 
r originale Laneo e Bolognese, il suo la traduzione toscana ». 
Cosi fu chiusa ogni polemica. 

I Comentatori consultati dal Nidobeato sono: Iacopo (1) e Pie- 
tro di Dante, Iacopo Laneo, Benvenuto da Imola, Giovanni Boc- 
•cacci, Fra Riccardo carmelitano, Andrea Partenopeo, e finalmente 
Guiniforte dei Barzizzi di Bergamo valente oratore e insigne 
giureconsulto. 

Di tutti questi Comentatori, dice il Nidobeato, ninno può reg- 
gere ài paragone con Iacopo della Lana, perchè « ullam esse 
sententiam, uUum paulo obscurius verbum, quod non Commen- 
tator noster, infima etiam ingenia sortitis, intelligendum prae- 
beat »• Ed infatti, noi sappiamo, che con Iacopo della Lana 
l'esposizione della Divina Commedia, prende un grande sviluppo. 
I primi chiosatori antichi della Commedia di Dante, dice Luigi 
Rocca (2), non vedono necessaria una piena esposizione del poema 
in ogni sua parte; ma, o si limitano a scegliere in ciascun canto 
pochi passi che giudicano più oscuri e su questi fermano la 
loro attenzione, oppure, come fa Iacopo di Dante, si prefiggono 
di chiarire V ordine e la successione delle diverse parti del poema 
e di seguirne via via il senso allegorico, trascurando tutto il 



(1) Il testo ha Franciscum^ ma Francesco di Dante non è mai esi- 
stito. Noi abbiamo congetturato che volesse dire Iacopo, Anche il Foscolo, 
accortosi dell'errore, corresse lacohum, Ved. Discorso cit. p. 225 e Batines 
Bibliografìa ecc. Voi. 2** pag. 295. Anche il Landino pone questo Francesco 
tra i figli di Dante; ma viene ribattuto da G. L. Passerini. — Ved. 
r « Alighieri » Ann. 2® pag. 19. 

(2) Ved. Di alcuni Commentì ecc. pag. 167. 
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resto. Iacopo della Lana invece fa molto di più. Prima di tutto 
egli, conoscendo come la semplice intelligenza del testo possa 
presentare molte difficolta al lettore, crede bene di seguire passo 
per passo, e non di rado anche verso per verso, il poema, e di 
esporre in facile prosa i concetti del poeta. A questo lavoro pu- 
ramente espositivo del testo, lavoro già iniziato da ser Graziole, 
ma che assume ora proporzioni molto maggiori, Iacopo della 
Lana accompagna l'altro esplicativo del senso allegorico, al 
quale però non consacra un campo molto vasto : assegna invece 
un posto molto distinto ad un altro elemento, il quale, trascu- 
rato totalmente da Iacopo di Dante, e introdotto in piccola pro- 
porzione nel commento di ser Graziolo, qui diventa importan- 
tissimo; voglio dire l'elemento filosofico e teologico, o meglio 
quel complesso di dottrine che siamo soliti abbracciare sotto il 
nome di dottrine scolastiche. Questo elemento sovrabbonda 
nell'opera del Lana e ne segnerebbe l'indirizzo principale, se, 
accanto ad esso, non si trovasse del pari diffusa anche la parte 
narrativa e con carattere ben determinato. 

Tutti questi elementi il Nidobeato ed il Terzago sono venuti 
accrescendo mercè nuove ricerche fatte negli altri commenta- 
tori citati, riempiendo cosi quelle lacune che, anche al dire, dei 
moderni critici, largamente abbondano nel comento del Laneo. 
Ed ecco le loro parole: « nos pleraque aliquibus locis coniun- 
ximus, aut usu comporta, aut ex diversis auctoribus et anna- 
libus, tamquam ex fluminibus derivata, quae, cum iuvare, tum 
delectare legentem possint». 

V. 

Guido Terzago è stato commentatore della Divina Commedia 
insieme al Nidobeato? 

Dalle seguenti asserzioni del Nidobeato pare che non si possa 
dubitarne. Nella dedica a Ludovico Gonzaga, premessa alla Di- 
vina Commedia, cosi egli dice : « Sed et Guido Terzago, nobili 
Insubri, summo ingenio ac diligentia viro, persuasi, uti per ido- 
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neos homines negotium conficeret, commentumque apponeret ». 
E parimenti nel fine della Commedia, aggiunge, come abbiamo 
già veduto : « Martinus Paulus Nidobeatus Novariensis cum Gui- 
done Terzago faciendum curaverunt ». Appoggiati sulle parole 
del Nidobeato, un gran numero di Dantisti e di scrittori antichi 
e moderni attribuiscono al Terzago la cooperazione al Comento 
Nidobeatino della Divina Commedia. 

Il Sassi infatti cosi dice: « Quamvis commentarla haec in 
Dantem praeferant nomen Martini Paoli Nidobeati, civem tamen 
nostrum Guidum Terzagura iisdem contexendis adlaborasse com- 
porlo » (1). L' Argelati: « Hujus (Terzaghi) quae fuerit scriptoris 
eruditio, satis dilucide agnoscet posteritas ex memorandis com- 
mentariis super insignis et celebratissimi Dantis poema, cuius 
laboris adjutorem habuit Martinum Paulum Nidobeatum Nova- 
riensem » (2). Il Gamba: «La stessa (la Divina Commedia) col 
Comento in parte di Guido Terzago Insubre » (3). Il Negri: 
« Nel 1478 (la Divina Commedia) fu commentata da Guido Ter- 
zago Insubre, che diede la mano in questo Commento a Marino 
(sic) Paolo Nibbia Novarese, detto comunemente Nidobeato; ed 
usci dalle stampe di Milano per Ludovico ed Alberto Piemon- 
tesi... » (4). Il Crescimbeni : (La Divina Commedia) trovasi inoltre 
cementata, circa il 1478, da Guido Terzago Insubre... e tal Co- 
mento usci in Milano lo stesso anno 1478 dalle stampe di Lu- 
dovico ed Alberto Piemontesi, ad istanza di Martino Paolo Ni- 
dobeato Novarese, il quale, dedicando l'opera a Guglielmo 
Marchese di Monferrato, nella lettera dedicatoria afferma d'avere 
aggiunto non poche cose al Comento » (5). Il Pelli « ...il Credo 
di Dante... si trova anche stampato dopo la Commedia fatta in 
Venezia per lo Spira nel 1477 con i supposti Comenti di Ben- 



(1) Ved. Op. cit. 

(2) Ved. Bibliot. Scriptorum Mediolanensium. Mediolani MDCCXLV. 

(3) Ved. Testi di Lingua ecc. 

(4) Ved. Scrittori Fiorentini « Dante Alighieri ». 

(5) Ved. Storia della Volgare Poesia. Roma 1714, pag. 290. 
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venuto da Imola, e nell'altra fatta in Milano per Ludovico ed 
Alberto Piemontesi nel 1478 con il Comento attribuito al Ter- 
zago... » (1). Il Ferrazzi: ^11 Comento che fu curato in Milano 
dal Nidobeato e dal Terzago può riputarsi la somma delle in- 
terpretazioni più stimate della Divina Commedia dall'età del- 
l'Alighieri a quel tempo» (2). Il Berardinelli: «E nel medesimo 
anno (1477) in Milano, volendo il Nidobeato ed il Terzago pro- 
durre una esposizione, più che fosse possibile, perfetta della 
Divina Commedia, benché si giovassero di tutti gl'interpreti an- 
tichi, diedero a Iacopo la preferenza, e delle chiose di lui, fe- 
cero, come a dire, il fondo del nuovo Comento » (3). Il Carmi- 
gnani: « Sapete voi bene che i Commenti di lac. della Lana, del 
Terzago e di Martin Paolo Nidobeato Novarese si reputano fusi in- 
sieme a formare un solo e medesimo Commento » (4). Il De Batines 
« ... parrebbe che la massima e principal parte del Comento 
pubblicato con la presente edizione dovesse attribuirsi a Iacopo 
della Lana, contemporaneo di Dante, a cui e Guido Terzago e il 
Nidobeato ed altri avessero fatte delle giunte'» (5). E a pag. 598 
soggiunge: «... quanto al Comento della Nidobeatina è una ri- 
produzione, tranne qualche mutamento, massime nel canto primo 
dell'Inferno e tranne qualche intercalazione fatta dal Terzago e 
dal Nidobeato, di quello della Vindeliniana ». 

Di fronte però a questa plebiscitaria affermazione, abbiamo 
pure opinioni contrarie. Apostolo Zeno, esclude assolutamente la 
cooperazione del Terzago nel commento Nidobeatino, e dice: 
« Dante... impresso in Milano, 1478, si legge con ampio commento 
su tutta l'opera di Iacopo della Lana Bolognese, alterato però 
e riveduto da Martino Paolo Nibbia ossia Nidobeato Novarese, 



(1) Ved. Memorie per la vita di Dante, pag. 195-6. 

(2) Ved. Manuale Dantesco, Part. 2', Voi. 1", pag. 451. 

(3) Ved. Concetto delia Div. Commedia. Napoli 1859, pag. 30. 

(4) Lettera al Prof. Giovanni Rosini ecc. Pisa 1836, pag. 94. 

(5) Bibliografia Dantesca, Voi. P, pag. 32. 
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che il primo e solo fu a pubblicarlo » (1). Anche il Quadrio non 
si mostra favorevole per il Terzago, e dice (2) ^ ... Ma se queste 
giunte al Nidobeato precisamente, o a lui insieme al Terzago, 
ascriver si debbano, ciò rimane altresì in quistione ; non essendo 
palese se con la parola Noi (nos) intende egli il Nidobeato se solo 
D'in uno anche il Terzago. Io credo che niun' altra parte vi avesse 
il Terzago, fuor che di contribuire per avventura coU'autorità e 
col denaro alFedizione dell'opera. Nel vero, dicendo egli in sin- 
golare, il Nidobeato, d'aver ei tutti i Conienti che esistevano sino 
a quel tempo pienamente letti, e soggiungendo in appresso 
d'avervi da diversi autori alcune cose aggiunte, poteva egli 
altro intendere con quel noi, che in questa seconda aflfermazione 
adoprò, fuor che sé stesso precisamente, di cui nella prima as- 
serzione parlato avea in singoiar persona? Ma se il Terzago 
avesse nel cemento altresì posto mano, non avrebbe lasciato il 
Nidobeato di aggiungerne la notizia con aperte parole; poiché 
avendolo commendato di diligenza e d' ingegno, per impegnarlo 
a quello, a che dice che l'aveva persuaso, di fare imprimere cosi 
degno poema, e di apporvi un cemento ; avrebbegli fatto più 
onore, e in conseguenza l'avrebbe più all'impresa obbligato, se 
espressamente avesse egli al pubblico fatto noto che aveva quei 
pure data opera a migliorare lo stesso cemento. E quando in- 
fine della medesima dedicatoria, cosi pur ei scrive « contento 
d'avere questo Poeta d'Inferno estratto ecc. » avrebbe quivi mai 
la fatica del Terzago taciuta, senza fare lui torto, se egli altresì 
cooperato avesse a tirar detto poeta fuori della oscurità e delle 
tenebre? Arrogo a ciò, che nella penultima carta di tale impres- 
sione si leggono colla nota dello stampatore così « Diva Bo. Ma. cum 
dulci nato. Fr. Gal. duce, felice. Ligurie valida pace regnantibus. 



(1) Ved. Lettere di Apostolo Zeno. Venezia 1785, Voi. P « Lettera al 
Sig. Francescantonio Marusi a Firenze in data 14 Giugno 1704 ». 

(2) Ved. Storia e ragione d'ogni poesia. Milano 1752, Voi. VI, 
pag. 251 e seg. 
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Operi egregio maiium siipreraam Lud. et Alb. Pedemontani, 
amico love, imposuerunt. Mediolani urbe illustri. Anno gratie 
MCcccLXXviii, V. Id. F. Ora come il Nidobeato ebbe l'avvertenza 
di notare, che questa stampa era stata fatta coll'assistenza e ad 
istanza altresì del Terzago, se quest'ultimo avesse avuto altresì 
qualche parte nel Cemento apposto, l'avrebbe senza dubbio alla 
medesima guisa apertamente indicato » (I). 

Parimenti Guglielmo della Valle (2) non ammette che l'opera 
del Nidobeato possa essere dimezzata con Guido Terzago: e dice 
« sebbene Martin Paolo nella dedica si esprima nei seguenti ter- 
mini — Sed et Guido Terzago, nobili Insubri, summo ingenio ac 
diligentia viro persuasi uti per idoneos homines negotium con- 
ficeret commentumque apponeret — ciò però, deve restringersi 
alla sopraintendenza dell'edizione. Infatti, senza accennare un 
solo cemento del Terzago, il Nidobeato riferisce, e nomina gli 
otto gravi e dotti uomini, i quali prima di esso lui commen- 
tarono Dante, aggiungendo di averli letti, ed ammirata la dot- 
trina e diligenza di ciascheduno con dare la preminenza a Iacopo 
della Lana ». 

Ora quale delle due opinioni deve prevalere? Il lettore scelga; 
che se noi dobbiamo esporre il nostro parere, volentieri segui- 
remo quello che ajnmette la cooperazione del Terzago e perchè 
confermato dal Nidobeato stesso e perchè avvalorato da una 
lunga e non dispregevole tradizione. 

Il Viviani (3) dice che il Nidobeato siasi servito del testo di 
Vindelino di Spira, ed ecco le sue parole : « Dico di più di non 
essere senza sospetto, che Nidobeato abbia avuto sott'occhio la 
stampa di Vindelino e che di questa siasi giovato per la sua edi- 



(1) Il Quadrio prende qui equivoco, per non avere saputo interpre- 
tare le iniziali « M. P. N. N. cum T. Fa. Cu. » interpretate, come di sopra 
abbiamo detto, dal Sassi. 

(2) Osservazioni sopra l'edizione romana delle due prime cantiche 
di Dante. Torino 1792. 

(3) Dante giusta la lezione del Cod. Bartoliniano. 
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zione, quantunque infine della prima e seconda cantica della Ni- 
dobeatina vi sia la data del 1477. 

Noi non ci opponiamo a tale affermazione, perchè la vediamo 
sostenuta da parecchi valorosi bibliografi danteschi. 

VI. 

L'opera del Nidobeato non incontrò favorevole accoglienza 
presso tutti gli eruditi e i Dantisti; imperocché da alcuni fu por- 
tata al cielo e da altri fu crudamente bistrattata. 

Vediamo dapprima i giudizi sfavorevoli che in verità non sono 
pochi; ma noi ci limitiamo a citare quei dei più autorevoU. 

Il Salviati negli Avveì'^timenti della lingua sopra il Decame- 
rone (1) al Gap. XII parlando dei Comentatori di Dante, cosi dice 
del Comento del Nidobeato : « Appresso fu stampato in Milano 
Tanno 1478 un altro Comento, pur sopra Dante, e in volgare 
altresì, il quale copia in gran parte quello di Messer Iacopo della 
Lana, ma riducendolo in linguaggio non buono, e preponendo e 
posponendo e tramezzando assai fiate le parole e per tutto in- 
zeppandovi brani e brandelli d'altri comentatori ». E più sotto: 
« (Il Nidobeato) mutò qua e là, massime nel principio del co- 
mento, parole e tratti, o ne interpolò o allungò le chiose gua- 
stando quello che della lingua era pur buono ». 

Gli scrittori delle Effemeridi Venete (2) rilevano che il comento 
del Nidobeato non è propriamente né del Nidobeato né del Ter- 
zago, ma di uno degli otto Dantisti che il Nidobeato stesso cita. E 
quindi, dicono essi, non puossi altrimenti giudicare che « un 
raccoglimento di cose dai comenti, che già esistevano estratte ». 
Ma bene il Sassi cosi si fa a contradirli : « Porro desumpta fuisse 
quamplura ex aliis, praesertim a lacobo Lanaeo, nemo inficia- 
bitur, ipseque Nidobeatus candide fassus est; sed non idcirco 
tam triste stigma inurendum reor auctori ; ut tamquam ineptissi- 
mus confarcinator et plagiarius traduci debeat. Cur enim singulis, 



(1) Ved. Opere, Voi. 2^ pag. 220-223. Milano, Tip. dei Classici 1809. 

(2) Ved. Giorn. dei Lett. Voi. VI, pag. 483 e XII pag. 249. 
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qui in Dantis Comoediam scripserunt, enumeratis auctoribiis^ 
novum hoc opus, tanto praeconium apparatu Marchioni Montis- 
ferrati obtrudisset Nidobeatus, si quidquid in eo congestum erat 
recocta crambes fuisset, raptumque insulse ex iis, quae iam antea 
legebantur? Quis credat curatores mediolanenses hujus editionis, 
magnis parandae sumptibus, nihil aliud mercari voluisse, quam 
turpem notam expilati luxatique alicuius laboris? » Pertanto, con- 
clude egli « bine dilucide patet Nidobeatum minime ociosum spe- 
ctatorem in hac arena stetisse, aut classicum tantum cecinisse, 
ut alios ad hanc Spartam adornandam urgeret, sed plura etiam 
suo labore addidisse ». 

Il Crescimbeni parimenti trova da ridire sulla edizione Nido- 
beatina, che per lui è difettosa nella purità della lingua. Ed ecco 
le sue parole: « Trovasi essa (Nidobeatina) inoltre commentata 
circa il 1478 da Guido Terzago, Insubre, il quale in gran parte 
copia il suddetto del Laneo, ma non cammina già colla purità 
della lingua... » (1). 

Sarebbe inutile tener conto di queste chance di alcuni scontenti, 
quando tutti, e antichi e moderni, non negano l'importanza del- 
l'edizione Nidobeatina della Divina Commedia. A volere citare 
tutt'i pareri favorevoli al Nidobeato non la finiremmo più; ci 
contentiamo di dire che il Foscolo la chiama edizione ottima; 
il Batines, lo Scartazzini, il Lubin, Carlo Negroni, Stefano Grosso 
e altri molti, la chiamano edizione celebre, e il Cotta Novarese 
« stella scintillante a cui attingono luce i cementatori posteriori, 
cioè il Landino, il Daniello e il Vellutello ». 

VII. 

E il Testo della Nidobeatina è stato rimesso in onore dal 
P. Lombardi, imperciocché, a fare la sua edizione, s'è fedelmente 
servito del cemento del Nidobeato, tranne alcune varianti, in ve- 
rità di ben poco valore (2). 



(1) Ved. op. cit. 

(2) Anche T edizione del Criscuolo di Napoli « La Div. Commedia 
di Dante Aldighieri. Napoli, dalla tipografìa di Criscuolo 182^ in 4** a 
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Si può dire che il Lombardi abbia impiegato quasi buona parte 
della sua vita per la edizione della Divina Commedia, Imperocché, 
come diceva il manifesto, che precedette la pubblicazione del 
Comento, « per trenta e più anni vi si occupò assiduamente e 
con discernimento giudizioso ». Oltre il testo della famosa Ni- 
dobeatina, dice il Batines, volle il Lombardi rivedere il testo non 
solo sulle più riputate edizioni, ma ancora su molti preziosi codici 
della Vaticana e della Corsiniana, ignoti agli Accademici, la 
cui lezione in più punti rettificò. 

Il Lombardi, aggiunge il Foscolo, opponendo fatti veri, perse- 
veranza di metodo e senso comune, redense il poema... dall'au- 
torità conceduta sovra esso alla critica della Crusca... La Nidobea- 
tina gli era sorgente ricca, non sempre limpida di emendazioni 
e fu corrivo ad usarne. 

La prima edizione della Divina Commedia del Lombardi fu 
pubblicata nel 1791 in Roma, editore Antonio Fulgoni; e fu poi 
ripubblicata nel 1815 e nel 1820; e si può dire quasi tutte le 
edizioni di Dante che uscivano nella prima metà del secolo, erano 
basate su quella del Lombardi. Il Portirelli infatti riprodusse il 
testo lombardiano (1804); gli Editori della Minerva (G. Campi, 



due colonne, di 179 face. » vuole il Witte (Quando e da chi sia composto 
rottimo Comento a Dante. Lett. al Sig. Seymour Kirkup) sia una ripro- 
duzione letterale della Nidobeatina. Ed ecco le sue parole: « È una ripe- 
tizione letterale del testo della Nidobeatina fatta in ristrettissimo numero 
di esemplari a spese del Rev. Giov. Feder. Nott Canonico di Winchester 
(editore dell' «Avventuroso Ciciliane », e, per quanto visse, svisceratis- 
simo cultore di Dante). Le due carte non numerate, che seguono il 
frontespizio, contengono la dedicatoria del Nidobeato, come anche alla 
fine d'ogni cantica si legge la soscrizione della stampa milanese. Le 
molte correzioni di proprio pugno del Nott, inscritte nello splendido 
esemplare, eh' io tengo qual preziosissimo dono di S. E. il Sig. GsiY.Bunsen, 
ambasciatore prussiano presso S. M. britannica, provano che gli stam- 
patori napoletani abbiano tradito pur troppo le premuro dell'accuratis- 
simo editore! » 



..J 
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Fortunato Federici e Giuseppe Maffei) pubblicando nel 1822 la 
Commedia di Dante, scelsero il Cemento del Lombardi, perchè 
« per consentimento di tutt'i dotti, è il migliore di quanti ne furono 
pubblicati ai nostri giorni ». E continuano: « Quel chiarissimo 
cementatore, insinuatosi più d'ogni altro nello spirito filosofico 
ed isterico de' tempi dell' AUighierl e nelle pittoresche immagini 
di lui, giunse a risarcire molti luoghi del poema guasti o per 
r incuria o per l' ignoranza degli amanuensi; a porre in chiara 
luce parecchi oscuri passi stati fino a lui dalla moltitudine 
degl'interpreti o senza veruna chiosa trascurati o malamente 
spiegati, ed a farsi il più valido apologista contro quei fastidiosi 
e temerarii, che nei loro scritti osarono di censurare il grande 
Allighieri ». 

Questa edizione fu poi riprodotta dal Ciardetti nel 1830 e dal 
Passigli nel 1838 e di nuovo nel 1852. 

Quando apparve l'edizione Lombardiana fu una vera festa per 
i letterati e per tutti i Dantisti. Gli elogi piovvero giù d'ogni 
parte; e le illustrazioni, le recensioni, le bibliografie, gli opu- 
scoli furono in gran numero. Tra le tante recensioni che abbiamo 
sotto gli occhi, scegliamo questa d'un anonimo. « L'autore di 
quest' aureo lavoro, dic'egli, è il P. Fra Baldassarre Lombardi 
Minore Conventuale cui piacque annunziarsi con le iniziali F. B. 
L. M. C. Esso dedicò gran parte di sua lunga vita all'esecuzione 
di tanto lodevole impresa di correggere, spiegare, difendere 
quest'epico divino poema. E al confronto di molti preziosi codici 
non consultati dai signori Accademici e con l'esame critico e 
ragionato di altre edizioni, che già correvano nei testi stampati 
e particolarmente nell'edizione del 1478 fatta ih Milano da 
Martin Paolo Nidobeato, si fece strada a rettificare in più luoghi la 
lezione dei sullodati Accademici, e con tanta gloria vi riusci, che, 
fuori d'una quasi superstiziosa venerazione, che ormai resta 
soltanto in Toscana, la lezione del Lombardi viene universalmente 
a quella preferita e considerata per l'ottima. Riguardo alla 
spiegazione, egli si valse dell'opera dei Commentatori che lo 
precedettero, trascrivendo fedelmente le loro chiose, quando le 
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credette chiare e sufficienti, ed inserendovi la propria, allorché 
si avvide che gli altri non avevano colto nel segno. Procurò 
Analmente il Lombardi di difendere il nostro poeta dall'altrui 
ingiuriose accuse e principalmente dal Castelvestro e dal Venturi, 
e vi adoperò tal magistero, che spesse volte sfolgoreggia il bello 
ed il sublime, ove appunto si pretendeva far comparire incoe- 
renze e fanciullaggini. Ond'è che in seguito dei suoi dotti co- 
menti, la Divina Commedia, dopo tre secoli e più, ch'era stata 
pubblicata in tutta Europa, ottenne per la prima volta d'essere 
ristampata anche qui con la data di Roma ». 

Anche Guglielmo della Valle che scrisse un opuscolo di 
16 pagine, che di sopra abbiamo accennato, per lodare l'edizione 
dantesca del Lombardi, tra le altre cose, dice : « I Minori Con- 
ventuali vantano di avere due illustri dantisti, Piero da Figline^ 
che pubblicò la Commedia intera nel 1491, protestandosi di avere 
riveduti ed emendati diversi luoghi e ponendo molte cose... che 
ha trovate mancare in tutti i Danti, e il Padre Lombardi; ma 
quella del Lombardi è, per molti titoli, da preferirsi, a giudi- 
carne soltanto dalle rispettabili testimonianze dei chiarissimi 
signori Giuseppe Canonico Raggi, prefetto della Biblioteca Va- 
ticana, ed Ennio Quirino Visconti, Direttore del Museo Capi- 
tolino, e dagli elogi che più d'una volta ne intesi fare dal 
dottissimo signor Cardinale Borgia e dall'eminentissimo Garampi... 
E per verità questa edizione ha il merito, che porta in fronte, 
di essere nuovamente cornetta, spiegata e difesa ». E finalmente 
Ennio Quirino Visconti scrisse: « Tanto più dovrà pregiarsi 
questa romana edizione (del 1791) che l'indefesso studio, l'eru- 
dizione, la diligenza del Padre Bonaventura Lombardi ha saputo 
arricchire di tante felici emendazioni del testo, di tante belle e 
tutte nuove esposizioni di sensi ». 

Che se Dionigi Strocchi rilevò alcune mende nel commento del 
Lombardi e quindi propose « alcune sue conghietture intorno al 
senso di alcuni versi che non sembrano abbastanza chiariti », 
a salvaguardare l'onore del Padre Lombardi, subito soggiunse: 
« non è già l'animo mio di menomare la lode e la riconoscenza 
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debita a tali e tanti che, con lunga fatica e nobile dottrina, 
provvidero a noi diletto ed utilità, de' quali io volontieri mi tengo 
ammiratore e discepolo. Intendo unicamente fare alcune avver- 
tenze lasciate, se non m'inganno, e da quei valorosi inavvertite ». 

E narra il Fea (1) che per festeggiare la pubblicazione del 
Commento alla Divina Commedia del P. Lombardi, come un fausto 
avvenimento a gloria di Roiua e decoro della letteratura, il 
21 Gennaio del 1792 si tenne una scelta radunanza di letterati 
romani ove furono recitati versi e prose per l'occasione. 

Chi però non si lasciò abbagliare da tanto splendore di elogi, 
fu il Canonico Dionisi di Verona (2). Egli non si mostrò soddisfatto 
delle varie lezioni seguite nel testo del Lombardi, e quindi gli 
scrisse subito da buon amico, che se ne guardasse, come da cosa 
mostruosa e indegna del divino poeta. « E l'invitai ad unir piut- 
tosto i suoi studi con i miei e fare in comune una stampa ch'esser 
potesse la migliore delle altre » (3). Ma il Lombardi non si diede 
affatto per inteso alle proposte del suo avversario, rispondendogli 
di averla già cominciata. Al che il Dionisi irritato, incominciò 
l'attacco con la seguente nota: « E non basta un buon t^sto ad 
una buona ristampa, massime di scrittore qual'è Dante il quale 
esser debba con nuove cure illustrato. Ci vuole ingegno, ci vuole 
erudizione, ci vuole docilità e diligenza e pazienza grande, e 
sopratutto, a mio giudizio, è richiesta nel critico l'ingenuità, la 
quale supplisce in gran parte al difetto dell' ingegno e dell'eru- 
dizione e consiste in guardar di buon occhio le scoperte altrui 
e in valersene con onoratezza di galantuomo, in riconoscere i 
propri inganni, e, se faccia d'uopo, in disdirsene, e sopra di tutto 
in guardarsi dal vizio di colui, di cui si legge 

Ch'egli è bugiardo e padre di menzogna» (4). 



(1) Osservazioni sopra la Divina Commedia. Roma 1830. 

(2) Ved. Dei blandimenti funebri o sia delle acclamazioni sepolcrali 
cristiane, del Can. lan Iacopo Dionisi. Padova, Tip. del Seminario. 

(3) Pref. ai Blandimenti, ecc. 

(4) Ib. 
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Ma alle poco cortesi parole del Dionisi, gli ammiratori del Lom- 
bardi risposero anche men cortesemente. Sentiamoli: ^ Sono i 
letterati non filosofi, e massimamente i poeti ed umanisti, una 
certa razza di gente schizzinosa e feroce, che tendono con quante 
forze hanno, talvolta con quante arti sanno, a conquistarsi una 
provincia nell'ampio regno della fama e della gloria. Se alcuno 
per avvertenza, e peggio se a bello studio, loro si oppone nel 
viaggio, e peggio di lunga mano se nel già conseguito possesso 
di quest'ideale principato gli vuol turbare, eccoli bene spesso 
venire all'armi, a farsi tra loro una guerra più aspra e cieca, 
che i principi del mondo non fanno per temporali regni ed imperii ; 
adoperando armi di ragioni, armi d'ingiurie, armi di leggi, in 
una parola, quanto mai sanno e viene loro alle mani per iscreditare 
e atterrare pure, Se possono, qualunque loro avversario » (1). 

Né il Lombardi restò muto alle censure di Monsignore Dionisi, 
perciocché nel 1793 pubblicò per il Fulgoni di Roma un'ag- 
giunta alla Divina Commedia, ossia « Esame delle correzioni che 
pretende doversi fare in essa Monsignor lan Iacopo Dionisi nei 
suoi Blandimenti funebri ». 

Il Dionisi poi ebbe alleato nella critica contro il P. Lombardi, 
il Bernardoni di Milano, che, scrivendo al De Batines, cosi- gli 
parla: « Ora intendo di dimostrare con quella urbanità che non 
dovrebbe mai scompagnarsi dalla critica letteraria, che l'edizione 
di Roma del 1791 e le posteriori che la copiarono non conten- 
gono tutto al più, che varie lezioni tratte dalla Nidobeatina o 
da qualche Codice ms., e che, del resto, sono conformi a quella 
della Crusca o piuttosto a quella del Co mino di Padova 1727 » (2). 
Non sappiamo se il Bernardoni abbia poi ciò fatto; del resto 
qualunque sia la contesa tra i lombardiani e gli antilombardiani, 
noi diciamo che il Lombardi fu il primo a non dare una ristampa 
materiale del testo della Crusca^ indottovi dalla sua predilezione 



(1) Dal Muratori. 

(2) Batines, Op. cit. Voi. 1, pag. 33 nota. 
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per la Nidobeatina del 1477-78, della quale non accettò tuttavia 
che un numero limitato di varianti. Gli si deve riconoscere il 
merito di avere spurgato il testo di non pochi errori particolari 
all'Aldina ed alla Crusca, ma, lavorando senza metodo di critica, 
sostituì pure, non poche volte, al testo della volgata, lezioni meno 
antiche, tolte dalla Nidobeatina (1). 



(1) Scartazzini nei Prolegomeni. 
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